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Libera circolazione, crisi finanzia-
ria, timori di una recessione eco-
nomica hanno fatto da sfondo al
Congresso lavoro, l’incontro di
competenze per dirigenti di azien-
da e responsabili di gestione delle
risorse umane organizzato venerdì
scorso all’USI di Lugano da Boss
Editore SA con l’appoggio di AlTI,
Camera di Commercio (Cc-Ti) e
HR Ticino. Un centinaio le persone
coinvolte da questa offerta di
aggiornamento intensivo su un
tema cruciale per ogni azienda: le
risorse umane, fra norme e buone
prassi; concretamente diritto del
lavoro, flessibilità, prospettive per
il 2009. Quali relatori hanno parte-
cipato esperti del team di Boss
Editore e rappresentanti del mon-
do imprenditoriale ticinese. Fra
questi il direttore di AITI, Sandro
Lombardi che ha portato l’atten-
zione sull’evoluzione del mondo
del lavoro ticinese nella dinamica
“di una stagione di grandi cambia-
menti” non solo per i venti di crisi
ma per le sfide che si profilano al-
l’orizzonte. E che queste sfide,
siano per il Ticino particolarmente
ardue è un fatto “assolutamente
ineluttabile” ha detto Lombardi.
Perché è inutile negarlo, il nuovo
sistema produttivo è sempre più
multilocalizzato e multipersonale.
E non sono solo i territori ad esse-
re in concorrenza. “Se il nostro
lavoro non vuole precipitare nel
gorgo di una concorrenza di costo
destinata a trascinare reddito e
welfare sempre più in basso, biso-
gna che un lavoro che costa il dop-
pio, produca anche un valore dop-
pio”. Ed è  questo “salto di produt-
tività” per il territorio ma anche
per i lavoratori attivi, frontalieri
compresi, a costituire la sfida più
difficile da affrontare. Una sfida
che, secondo Lombardi, può esse-
re vinta aumentando “il valore
prodotto da ogni ora lavorata” da
ottenere “in tempo utile, ossia alla
stessa velocità con cui, dall’altra
parte del mondo, i paesi e i lavora-
tori low cost imparano a fare le
cose, o parte delle cose, che finora
abbiamo fatto noi. Altro che bila-
terali; è il mondo che richiama a sè

la Svizzera e il Ticino, non certo la
sola vecchia Europa”. E i tempi so-
no strettissimi, perché la velocità
con cui i concorrenti low cost im-
parano è straordinaria; un’onda
quella dell’industrializzazione low
cost che “non si arresterà alle pro-
duzioni tradizionali, ma promette
di risalire tutta la scala che va dal
semplice al complesso, dal facile al
difficile e al tecnologicamente
avanzatissimo”. Che fare allora
per difendersi? Convivere e gua-
dagnare, come già fanno Stati
Uniti o  Germania, dalla compre-
senza di aree a diverso costo del
lavoro, ha detto Lombardi. In altre
parole, “mobilitare le risorse di cui
disponiamo per produrre co-
noscenze originali (non solo im-
portate o copiate da altri) e dotate
di un elevato valore per l’utilizza-
tore”. Nei Paesi avanzati questo
obiettivo si realizza facendo enor-
mi investimenti pubblici e privati
nella ricerca scientifica, nello svi-
luppo delle tecnologie di frontiera
e nelle applicazioni hi-tech. In
Ticino “è una strada più difficile da
percorrere nei tempi brevi richie-
sti dal riposizionamento competi-
tivo che dobbiamo realizzare.
Piuttosto possiamo puntare sì ad
avere accesso alle tecnologie di
frontiera elaborate da altri, ma
anche e soprattutto sviluppare
invece soluzioni originali e inno-
vative nel loro uso. Lo abbiamo
fatto finora servendo esigenze
personalizzate dei clienti, focaliz-
zando la nostra offerta su nicchie
globali di consumi e usi molto spe-
cializzati e rispondendo rapida-
mente all’evoluzione dei gusti e
dei bisogni dei nostri clienti. Non
sono poche le industrie europee,
nostre clienti, a cui abbiamo inge-
gnerizzato con successo i prodotti
finali. E possiamo continuare a
farlo su scala più vasta di un
tempo, usando tecnologie più sofi-
sticate e forme organizzative più
complesse. Ma, ovviamente, dan-
do mano ai cambiamenti radicali
che sono richiesti dalla situazione
di oggi. E’ da qui che possono
nascere le nostre concrete pro-
spettive del mercato del lavoro,

non certo dall’abitudine al “lavo-
ro” immutabile e costante per tut-
ta una vita. Diciamolo ai  giovani
che, per almeno una generazione,
questa è la prospettiva che li atten-
de”. Creare illusioni “votandoci al-
l’isolazionismo può essere solo di
danno”. 
Insomma, secondo Lombardi oc-
corre generare flussi di investi-
mento capaci di auto-alimentarsi,
trasferire il proprio sapere – come
si propone il progetto Ticino-
Transfer –, moltiplicare i potenzia-
li usi e dunque il potenziale valore
di ogni soluzione efficiente. Ossia
“allargare le reti di cui si dispone
per vendere le proprie idee, usan-
do anche meglio i marchi, le reti
distributive, i brevetti, le licenze e
anche i servizi come mezzi per
espandere il bacino di uso delle
conoscenze di cui si dispone”. La
strada è lunga. Solo in piccola
parte potrà essere percorsa da
imprese e lavoratori che agiscano
isolatamente. Per buona parte dei
cambiamenti che occorre mettere
in agenda bisogna invece che si
affermi una logica da “imprendi-
tore collettivo” tale da consentire
da un lato alla politica (industriale
ma anche vera) e dall’altro al lavo-
ro di muoversi in sintonia. “Tutti
gli attori locali – ha concluso
Lombardi – hanno infatti interesse
a convergere sull’obiettivo strate-
gico di fondo: rigenerare, inno-
vando, il differenziale di produtti-

vità e di competenze che difende il
nostro vantaggio competitivo dal-
la concorrenza, sempre più pres-
sante, dei paesi low cost. E’ così
che possiamo continuare a spera-
re che il lavoro ci sia sempre per
tutti e in quantità adeguata. Tra chi
sta avanti e chi insegue, in questa
corsa, le posizioni possono essere
diverse, ma la velocità deve essere
la stessa. E non la scegliamo noi”.
Come dire anche: i bilaterali con
l’Unione europea sono essenziali
per l’economia e il mondo del la-
voro elvetico e ticinese, non ci so-
no alternative credibili. Gli am-
bienti economici si impegnano
con convinzione per l’estensione
della libera circolazione delle per-
sone, come sostenuto anche da
Luca Albertoni, direttore Ci-Ti,
che nell’introdurre i congressisti
“alle novelle di diritto del lavoro e
al loro impatto sull’economia” ha
difeso la flessibilità del mercato
del lavoro quale “elemento chiave
della competitività del nostro ter-
ritorio”.

Per il 2009 economiesuisse prevede
una crescita zero, sempre che la si-
tuazione sui mercati finanziari non si
deteriori ulteriormente. Si verificherà
ciò che si chiama una recessione tec-
nica. Nel quarto trimestre 2008 la
crescita sarà inferiore a quella del
quarto trimestre 2007. L’economia si
attende inoltre una crescita negativa
per i primi due trimestri del 2009.
Le esportazioni saranno il tallone
d’Achille dell’evoluzione congiuntu-
rale nei prossimi mesi. Il rallenta-
mento congiunturale generale sarà
particolarmente pronunciato in Eu-
ropa. A ciò si aggiunge il fatto che
negli scorsi mesi il franco svizzero si
è nuovamente rivalutato nei confron-
ti dell’euro.
La debolezza congiunturale concerne
soprattutto le esportazioni e gli inve-
stimenti in equipaggiamenti. L’eco-
nomia prevede dunque quale conse-
guenza un aumento del tasso di di-
soccupazione al 3,2%. La Svizzera
non può sottrarsi all’andamento ne-
gativo in atto sui mercati mondiali.
Secondo Pascal Gentinetta “la Sviz-
zera si trova in una situazione miglio-
re rispetto ad altre nazioni per poter
affrontare la tempesta”. Sarebbe
pertanto sbagliato abbandonarsi ad
un attivismo politico-economico. Al
contrario, bisogna attenersi “alla
nostra politica economica liberale. Di
fronte alla perdita di fiducia mondia-
le, si richiede un intervento dell’eco-
nomia nel dibattito a favore del regi-
me di economia di mercato. Il recu-
pero di una vasta accettazione delle
nostre tesi nell’interesse di una piaz-
za economica svizzera forte è priori-
tario” ha sostenuto Gerold Bührer,
presidente di economiesuisse, par-
lando del futuro orientamento della
politica dell’associazione. In concre-
to, gli ambienti economici si impe-
gnano con convinzione per la conti-
nuazione della via bilaterale con
l’UE. L’estensione della rete di accor-
di di libero scambio con gli Stati
extra-europei costituisce un’altra
priorità della Svizzera. In materia di
politica fiscale, l’accento viene posto
sulla garanzia della competitività.
Infine, nell’ambito della revisione del
diritto della società anonima, econo-
miesuisse sostiene un rafforzamento
dei diritti degli azionisti e un orienta-
mento degli incentivi a lungo termi-
ne.

Crescita zero
per l’economia
nel 2009La libera circolazione delle perso-

ne tra Svizzera e Unione Europea,
dalla sua introduzione sei anni fa,
non ha modificato le dinamiche di
lungo periodo dell’economia can-
tonale. Il processo di liberalizzazio-
ne ha tuttavia accentuato alcuni fe-
nomeni, tra i quali l’aumento dei
frontalieri nelle attività legate ai
servizi, soprattutto nelle agenzie di
collocamento e nel commercio. 
A fare il punto delle trasformazioni
in atto nel mercato del lavoro, per
capire come l’economia ticinese
stia reagendo in un periodo di
transizione in cui i vincoli sulla ma-
nodopera straniera si stanno pro-
gressivamente adeguando alle
normative comunitarie, è il rap-
porto del CODE (Centro per l’os-
servazione delle dinamiche econo-
miche) presentato ieri alla  stampa.
Nel documento si rileva in so-
stanza come il Ticino abbia mo-

lato ad accrescere il gap tra popo-
lazione attiva e pensionati, e dal-
l’altro ad aumentare la domanda
per “nuovi” beni e servizi (ad
esempio la sanità). La libera circo-
lazione delle persone potrebbe in
futuro contribuire a colmare tali
lacune, incrementando l’offerta di
lavoro e fornendo nuove figure
professionali necessarie a soddi-
sfare tali bisogni”. Nel documento
si afferma inoltre che il continuo
aumento del numero di lavoratori
frontalieri non è da imputare alla
liberalizzazione del mercato: la li-
bera circolazione può aver accen-
tuato questa tendenza, ma non ne
è stata la causa. La maggior pre-
senza di lavoratori frontalieri im-
plica necessariamente una mag-
giore sorveglianza del mercato da
parte della Commissione tripartita
cantonale, che ha pure istituito un
apposito gruppo di lavoro per vi-

gilare sullo sviluppo delle agenzie
di collocamento; sotto stretta sor-
veglianza anche i lavoratori tem-
poranei (per meno di 90 giorni) –
in particolare per i comparti indu-
striali, dell’edilizia principale ed
accessoria – e la concorrenza tra
manodopera indigena e frontalieri
che potrebbe sfociare in futuro “in
problemi di sostituzione”. 
E se a livello aggregato non si sono
manifestate pressioni salariali evi-
denti sui lavoratori svizzeri (sono
emersi casi isolati, circoscritti a
singole aziende), il rapporto costa-
ta però anche che “i frontalieri”
provengono da regioni sempre più
lontane e sono meglio retribuiti dei
lavoratori confinanti. Un fenome-
no questo che secondo il CODE
“dovrà essere osservato con atten-
zione” soprattutto “quando la con-
giuntura non sarà più in una fase
favorevole” come oggi.

strato una crescita tutto sommato
soddisfacente, raggiunta in ma-
niera equilibrata tramite incre-
menti dell’occupazione e della pro-
duttività. Gli analisti ricordano tut-
tavia come l’accordo sia entrato in
vigore in una fase di crescita eco-
nomica, per cui bisognerà capire
come reagirà il mercato in una fase
meno favorevole come quella
attuale. Nel rapporto si dice anche
che la quota di stranieri, sul totale
della popolazione residente, è ri-
masta pressoché stabile al 25%,
anche dopo la liberalizzazione che
ha favorito l’entrata di stranieri
provenienti da paesi dell’UE dei 15
e dall’AELS (soprattutto italiani,
portoghesi e tedeschi), a scapito
dei cittadini provenienti dagli Stati
Terzi. Tra le tendenze di lungo
periodo, il rapporto cita “il pro-
gressivo invecchiamento della po-
polazione che contribuisce da un
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Un centinaio di persone al congresso sulle “risorse umane fra norme e buone prassi”

La libera circolazione non modifica 
le dinamiche dell’economia

Secondo uno studio del CODE ha tuttavia accentuato il fenomeno dei frontalieri

ATTUALITA’               

Boss Editore pubblicherà a
giorni il libro “Lavoro flessibi-
le. Vademecum per una gestio-
ne sicura dei rapporti di lavoro
flessibili” che sarà presentato
giovedì 11 dicembre in collabo-
razione con la Biblioteca can-
tonale di Bellinzona.


